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Nepomuceno Bolognini (1824-1900). 
Folclore e politica nel Trentino del secondo Ottocento 
 
VERONICA CICOLINI 
 
 
 
 
 

L’immagine storica di Bolognini è quella di un garibaldino, di un irredentista, 
di un raccoglitore e narratore del folclore trentino; una rilettura della sua attivi-
tà, basata su fonti inedite o trascurate, permette di descriverne un profilo forse 
meno romantico, ma più aderente alla realtà storica; ci si sofferma in particola-
re sul periodo successivo al trasferimento a Milano, dove fu a lungo presidente 
del locale Circolo Trentino. 

 
Bolognini is traditionally portrayed as a Garibaldian, irredentist, and gatherer 
and narrator of Trentino folklore. A reappraisal of his activity, based on primary 
and neglected sources, makes it possible to outline a profile which is maybe less 
romantic, but nearer to historical reality. The article devotes special attention to 
the period after he moved to Milan, where he was for long president of the local 
Trentino club. 

 
 

l problema iniziale con il quale uno studio su Nepomuceno Bolognini 
(Pinzolo 1824 - Milano 1900) deve fare i conti è quello dell’individuazio-

ne e del reperimento delle fonti. Nonostante l’ampiezza e la profondità del 
suo operato, risulta infatti assente un fondo che, nel corso del tempo, si sia 
costituito quale punto di raccolta di documenti e di raccordo per le ricer-
che a lui afferenti1, secondo un destino comune a molte figure di spicco del 
Trentino nel secondo Ottocento.  

                                                           
1 Assente anche un corpus documentario di interesse posseduto dagli eredi. I documenti ri-

masti in possesso dell’unica figlia e delle nipoti, le sorelle Dindi, sono in seguito andati in-
contro a dispersione, come accertato dal contatto con gli eredi. Fa eccezione, come si ve-
drà, parte della biblioteca di casa Bolognini.  

I
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Il lavoro è partito quindi dalla formulazione di un problema e non dalla 
valutazione di un fondo archivistico prestabilito, nella consapevolezza che 
la ricerca delle fonti avrebbe dovuto seguire molteplici piste. Il rinvenimen-
to e la correlazione di fonti inedite o trascurate e la nuova impostazione da-
ta ai problemi hanno portato la ricerca a proporre una riconsiderazione 
complessiva della figura di Bolognini, diversa da quella stabilita dalla sto-
riografia e dalla memorialistica che lo hanno interessato; una complicazio-
ne necessaria al fine di superare l’appiattimento univoco di carattere agio-
grafico-romanzesco presentatoci da una certa storiografia locale dagli in-
tenti celebrativi e legata in particolare agli stilemi di primo Novecento, alla 
quale l’immagine di Nepomuceno Bolognini è tutt’ora ancorata. 

L’impressione ricavata dalla lettura degli scritti che ne hanno ricostruito 
la vita è infatti quella di averla vista semplificata dalla prospettiva di una 
sorta di “lente monofocale” centrata sull’esclusivo concetto di irredenti-
smo; una prospettiva che spinge nel cono d’ombra del nazionalismo sia tut-
ta la sua biografia che il contesto storico-culturale d’appartenenza. 
 
 
Bolognini nel canone irredentista 
 

Le ragioni storiche che hanno formato la sua immagine, capace di attra-
versare indenne oltre un secolo di rinnovamenti storiografici, sono da ri-
cercarsi nel contesto di fine Ottocento, all’interno delle crescenti tensioni 
culturali di tipo nazionalistico. Forte era l’urgenza, avvertita da alcune di-
namiche parti sociali dell’ala liberale, di riconoscere al Trentino una coe-
sione interna, esclusiva e collettiva, un’identità comune netta sulla base del-
la quale accostare quella regione in fieri a uno dei due grandi areali cultura-
li a esso confinanti, recentemente costituitisi in nazione. Il concetto di con-
fine da identificare e da attribuire divenne allora il perno di quel processo 
di nazionalizzazione che raggiunse l’acme a cavallo dei due secoli e che im-
pregnò di sé i giudizi e gli atteggiamenti dei protagonisti dell’epoca. 

Grande rilevanza nell’agone politico del momento la assunsero perso-
naggi come il Bolognini, capace con i suoi trascorsi garibaldini di presen-
tarsi come un carattere forte, generatore di identificazione personale e 
orientamento per le azioni in un’epoca avvertita come decisiva2. Egli stesso 
lasciò di sé alcune memorie narranti i suoi trascorsi militari3, modello per le 
                                                           
2 “Ed i nomi di Bronzetti, dei Bolognini, dei Manci, Tranquillini, Zancani, e di molti altri, 

son scritti nel libro d’oro dell’epopea trentina”, scrive Ergisto Bezzi nel novembre 1914 ri-
volgendosi alla “gioventù italiana” (Bezzi, Alla gioventù italiana). 

3 FMST, Archivio E/12 “Documenti del Risorgimento”, fasc. 5, cc. 57-60; le cc. 57-58 con-
tengono appunti di Bolognini che iniziano nel 1844, ultimo anno di liceo a Cremona, e si 
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ricostruzioni biografiche successive che da quegli appunti ripresero dati 
salienti, impianto retorico e scansione militare4. L’autoritratto restituitoci in 
queste pagine è quello del perfetto protagonista “romantico”, dell’uomo 
ribelle, ardimentoso, la cui vita eccezionale tende tutta verso il fine ultimo 
della patria e da questo fine trae un costante senso di direzione nell’inter-
pretazione di ogni momento biografico. Il taglio totalizzante e patriottico 
operato nel ricostruire la propria biografia costituisce una sorta di exem-
plum mirabile e conforme, un’esibita dedizione ai valori comuni del suo 
contesto di riferimento, ovvero quella borghesia liberale italiana di fine se-
colo che all’enfasi patriottico-pedagogica faceva comune ricorso, in parti-
colare proprio attraverso la condivisione della memoria (base legittimante 
della nuova cittadinanza italiana). 

Si tratta dello stesso modulo narrativo ricorrente anche nelle celebra-
zioni funebri e nei necrologi, nei quali non si manca mai di ricordare la lu-
minosa appartenenza del defunto alla comunità patriottica. È questo il caso 
anche dei necrologi apparsi all’indomani della morte di Bolognini, che ci 
danno il segno delle qualità gradite e quindi esaltate della sua vita5. A esse-
re insistito è anche qui il riferimento alla dimensione militare del Risorgi-
mento, racchiuso ed esaurito nei concetti di sacrificio, protagonismo ed 
ecumenico patriottismo, tacendo al contempo le note discordi. Risalta in 
particolare l’oblio di qualsiasi riferimento al Trentino e all’irredentismo, 
fuorilegge dichiarato dalla ragion di Stato dell’Italia triplicista. 

A conferire a Bolognini la connotazione irredentista e a stabilire il ca-
none di riferimento definitivo furono sul finire del secolo alcune bellicose 
frange d’orientamento nazionalista legate all’attività di Ettore Tolomei e 
poi, soprattutto, la storiografia d’area trentina di inizio Novecento. In que-

                                                                                                                                        

concludono con i moti di Pavia nel 1848; le cc. 59-60 titolate Cenni non sono più autografi 
di Bolognini, descrivono in terza persona e si concludono nel 1861 con l’impresa siciliana. 
L’ultima pagina rimanda evidentemente a una successiva, mancante. Gli appunti furono 
verosimilmente sollecitati da Ottone Brentari.  

4 Brentari, Memorie trentine; succinti ritratti in Piovan, Bolognini Nepomuceno; Benvenuti, 
Protagonisti; Ercole, Bolognini Nepomuceno; Salvadori del Prato, Nepomuceno Bolognini. 
Una brevissima biografia è nell’opuscolo Alla società Pro Patria, p. 87; si veda inoltre Giu-
stina, Nepomuceno Bolognini; Nepomuceno Bolognini l’uomo dei sette peccati. 

5 FMST, Archivio “H Circoli Trentini”, busta n. 5, fasc. 5 (fogli sparsi); Guastaldo, Orazio-
ne funebre; La morte del Dr. Nepomuceno Bolognini, in “Alto Adige”, 20-21 luglio 1900, p. 
3; Nepomuceno Bolognini, in “Corriere della Sera”, 19-20 luglio 1900, p. 3; I funerali del 
dott. Nepomuceno Bolognini, in “Il Tempo”, 21 luglio 1900, p. 4. Significativo anche il 
commiato tributatogli dalla “Società di esplorazioni geografiche e commerciali” e dal suo 
presidente, Pippo Vigoni in “L’Esploratore geografico e commerciale”, 15 (1900), p. 227: 
“Niente per sé, tutto per gli altri, e in primo luogo per la patria, questa era la sua bandiera; 
e ad essa si mantenne fedele fino alla morte, ad essa dedicò tutto sé stesso e quasi ogni suo 
avere”. 



174 

ste proposte i tratti militanti e irredentisti vengono usati come chiave inter-
pretativa passepartout per comprenderne ogni aspetto biografico e cultura-
le, compreso quello della produzione folclorica, valida nella misura in cui 
politicamente attiva.  

Il primo lavoro storiografico che interessò largamente la sua figura, gio-
vandosi oltreché degli “appunti autobiografici” anche di un contatto diret-
to e di una buona impostazione storiografica, fu quello del 1909 di Ottone 
Brentari, a oggi rimasto il più valido e continuamente ricalcato6. Il testo è 
un dono dell’“Alto Adige” ai propri abbonati di quell’anno e manifesta già 
nella prima pagina il suo intento: “l’esempio dell’attività svolta da questo 
degno figlio della terra nostra ci auguriamo possa essere sprone ai giovani a 
seguirne le orme per la grandezza di questo nostro Trentino”. Il libro è 
presentato quasi come un pamphlet politico, dove l’esempio militante di 
Bolognini si mostra sia in guerra sia, dopo il 1866, nell’ambito della cultura 
con gli scritti sul folclore: il regno della “storia” e quello della “leggenda”, 
interpretati entrambi attraverso il paradigma irredentista. Nonostante i ta-
gli operati dalla censura, la sua figura è ritratta con grande ricchezza di dati 
e una certa complessità d’insieme, anche se a essere determinanti sono con 
evidenza le tensioni politiche del tempo in cui Brentari scrive, così come le 
intenzioni irredentiste che di lì a poco faranno dell’autore stesso un entu-
siasta delle “radiose giornate di maggio” del 1915. 

Stessi panni da milite garibaldino appuntato di medaglie Bolognini li 
indossa in altri scritti di inizio secolo, che nulla aggiungono a quello di 
Brentari7. La preponderanza delle vicende militari, trattate in questi testi 
largamente e con perizia, si inserisce del resto in quel vasto quadro di me-
morie e ricostruzioni delle vicende garibaldine allora edite in Trentino, at-
testantisi per lo più ad un livello cronachistico, azzoppate da un costante 
intento nazionalistico e dai limiti di una storia affidata ai ricordi. 

Il tono dell’epoca e della memoria di Bolognini negli anni a ridosso del-
la Prima guerra mondiale ci vengono restituiti ancora da un’interessante e 
particolare fonte: le memorie scritte da suo nipote, Andrea de Stanchina8. 
In esse Andrea, fervente interventista poi disilluso dall’esperienza di guer-
ra, rievoca gli anni precedenti il 1915, in particolare l’atmosfera patriottica 

                                                           
6 Brentari, Memorie trentine. 
7 Castellini, Eroi garibaldini, 2, pp. 165ss. 
8 Scritte da Andrea all’età di ottant’anni, mi sono state prestate da suo figlio, Alessandro de 

Stanchina. Pagine interessanti anche per ricostruire l’ambiente familiare di casa Bolognini; 
spiccano alcuni passaggi, come la descrizione di una visita a Milano nel 1915 dalla “nonna 
Bolognini”, che lo presentò a Guido Larcher – parente e amico intimo di famiglia –, Cesa-
re Battisti, Leonida Bissolati e Ivanoe Bonomi, esponenti – scrive Andrea – “di quel socia-
lismo che era di tutti noi giovani”. 
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della Sezione Universitaria della Società Alpinisti Tridentini (SUSAT) in 
cui si sentiva “riportare ai tempi del Risorgimento quando mio nonno Bo-
lognini era carbonaro”. Andrea ricorda anche come la “nonna Bolognini”, 
informata di una perquisizione negli anni di guerra, “si preoccupò subito 
di far sparire molte cose che ricordavano l’opera del garibaldino di quel 
mio nonno, e particolarmente una lettera autografa di Garibaldi di partico-
lare elogio per lui”. La frequente citazione di quel nonno “carbonaro”, 
quasi spirito-guida per il giovane nipote idealista – così come per la sua ge-
nerazione – ci consente di considerare anche queste pagine come una te-
stimonianza della forte carica simbolica e ideale assunta da Bolognini nel 
quindicennio seguente la sua morte.  

Sorprenderà forse constatare come dopo la guerra e durante il venten-
nio fascista la sua figura, sino allora centrale nel processo di posizionamen-
to identitario in chiave nazionale, sia trattata marginalmente e limitatamen-
te al folclore – per il quale si presenta ancora come modello di insuperata 
completezza9 – laddove i tratti biografico-garibaldini drammatizzati negli 
anni precedenti sono invece tralasciati10. Rispetto al monumentale apparato 
rituale strombazzato dal fascismo, la memoria dell’irredentista Bolognini 
resta del tutto inutilizzata ed è interessante notare come, a tal proposito, sia 
tutto il garibaldinismo a essere di difficile recupero per il regime. 

Nonostante il periodo risorgimentale e i protagonisti di quel processo 
storico abbiano fornito in quel periodo (e avrebbero ancora fornito a lun-
go) la chiave di volta per gli studi storici regionali, dopo il 1918 anche in 
ambito scientifico possiamo riscontrare una certa perdita di peso della sua 
figura, alla quale non viene dedicato alcuno studio. L’esclusivo ambito mili-
tare della documentazione conferita al Museo del Risorgimento di Trento11 
e il saggio di Brentari, che si era basato su di essa, evidentemente non in-
centivarono la ricerca di nuove fonti e nuove prospettive per una figura già 
solidamente identificata.  

                                                           
9 Si veda la rubrica “Archivio Folcloristico” della rivista “Studi Trentini di Scienze Stori-

che” e Prati, Folclore trentino. In quel periodo non viene tuttavia ristampato niente di suo, 
salvo una sua nota al saggio Di alcune vallate del Trentino, originariamente apparsa nel 
1876 e ristampata nel 1932. 

10 Emblematica la dedica della via di Trento, posta lungo il Fersina, a lui titolata nel marzo 
1925 in quanto “scrittore” e ottenuta solo dopo ripetuta richiesta del genero Vittorio De 
Stanchina: ACTn, 4.15 – TCCA 19, fasc. 1, 2, 3. 

11 FMST, Archivio “Documenti del Risorgimento”, busta E/12, fasc. 5 (Lettere riguardanti 
Nepomuceno Bolognini. Cenni biografici. Rapporti militari. Decreti di nomina. Conferi-
menti di medaglie d’argento. Resoconti militari. Autorizzazioni a fregiarsi di onorificen-
ze). Nelle sale del Museo figurava anche la sua presunta divisa da colonnello, oggi al Mu-
seo Garibaldino e della Grande Guerra di Bezzecca. 
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Il disinteresse divenne poi totale con la revisione storiografica avviata 
negli anni Settanta, per la quale figure erette a monumento come il Bolo-
gnini – simbolo di una “memoria ufficiale” e di una storiografia d’eroi – 
non avevano più niente da dire.  

Con la metà degli anni Settanta si interrompono anche le pubblicazioni 
in ricordo di Bolognini edite per volere della Società degli Alpinisti Triden-
tini (SAT), sino ad allora puntuali nei momenti di ricorrenza e contraddi-
stinte dalla costante sottolineatura dell’alleanza fra alpinismo satino e “fuo-
co irredentista”12.  

Un recupero lo si è avuto infine al termine degli anni Novanta da parte 
dello storico locale Tranquillo Giustina13, curatore anche della ristampa 
delle pubblicazioni del Bolognini grazie all’interesse della “Editrice Ren-
dena14; la prospettiva adottata è quella che riconosce in Nepomuceno il 
“cantore della Val Rendena” ed è parallela a una diffusa ripresa in chiave 
local di tradizioni e particolarismi territoriali, specialmente di quelli cultu-
rali espressi dal mondo immaginario di fiabe e leggende. Da segnalare an-
che la compilazione della bibliografia di Bolognini a cura di Danilo Mussi 
edita sulla rivista “Judicaria”, anche se con alcuni errori15.  

A questi scritti va l’indubbio merito di aver riacceso l’interesse nei con-
fronti dell’illustre convalligiano, in particolare proprio dal punto di vista 
della produzione folclorica; dispiace tuttavia considerare come a lui si 
guardi ancora ripercorrendo lo stesso andamento di inizio secolo, accen-
tuando peraltro una retorica da “piccolo mondo antico” e d’arcadia alla 
quale non aveva osato attingere neanche l’ottocentesco Nepomuceno (nelle 
parole di Giustina, egli fu il poeta di quella Rendena “di stradine incantate, 
di acque melodiose, di arcane selve, di magiche storie, di consuetudini se-

                                                           
12 Quaresima, I montanari del Trentino; Pedrotti, Nepomuceno Bolognini; Colò, I vecchi rifu-

gi; Bezzi, Nel centenario dei Mille; Salvadori del Prato, Nepomuceno Bolognini. Quirino 
Bezzi gli dedicò altri due articoli sulla “Strenna”: Bezzi, Nepomuceno Bolognini; Bezzi, 
Una vita intessuta di ideali. 

13 Giustina, Nepomuceno Bolognini, corredato da Mussi, Bibliografia; Nepomuceno Bolognini 
l’uomo dei sette peccati; Giustina, L’uomo guidato dal cuore. 

14 Nepomuceno Bolognini l’uomo dei sette peccati; Bolognini, Fiabe e leggende della Rendena; 
Giustina, Nepomuceno Bolognini; Bolognini, Le leggende del Trentino; Bolognini, Le Mai-
tinade. Non è stato invece riedito Bolognini, Usi e costumi del Trentino. 

15 Mussi, Bibliografia. Non sono attribuibili a Bolognini gli otto articoli usciti fra il 1893 e il 
1895 sulla rivista trentina “L´amico delle famiglie” a firma Nescio; lo pseudonimo, legato 
all’espediente retorico delle lettere, era stato adottato da Bolognini a partire da Dai monti 
trentini. Lettere (1877) sino a Usi e costumi del Trentino, 1883-84, p. 228, dove dichiara di 
non volerlo usare più. È quindi da escludere che la firma Nescio apparsa nella rivista 
“L’amico delle famiglie” nove anni più tardi possa essere ricondotta a lui, all’epoca già 
anziano e malato. Impensabile, poi, ritenere compatibile il carattere della rivista (cattolica 
e conservatrice) e degli articoli con il suo stile e il suo ambiente di riferimento. 



177 

colari”)16. Simili forzature celebrative rendono il Nostro un personaggio 
stilizzato e purissimo, simile ancora al santino retorico impresso a inizio 
Novecento. 

Ancora sulla fine degli anni Novanta, ma con altra valenza metodologi-
ca, è da segnalare lo studio che Mauro Nequirito dedica al Bolognini fol-
clorista nel contesto della sistematizzazione, promossa dal “Museo degli usi 
e costumi della gente trentina”, delle pubblicazioni etnografiche sul Tren-
tino edite fra il XIX secolo e l’inizio di quello successivo. Indicate le linee 
di analisi da percorrere in un saggio del 199717, Nequirito realizzò poi 
l’analisi sistematica di tutta quella vasta messe di pubblicazioni in uno stu-
dio teso a tracciare un parallelo fra la costruzione dell’identità regionale e 
la letteratura sul folclore18. Lo spazio, di necessità breve, dedicato al Bolo-
gnini segnala l’influsso di alcune componenti come il romanticismo e gli 
studi sulle tradizioni popolari in Italia, ma ribadisce in definitiva come a 
essere soverchiante sia la volontà politica di dimostrare l’italianità delle 
genti trentine attraverso la testimonianza delle sue tradizioni culturali19. 
 
 
Una giovinezza da garibaldino 
 

Bolognini attraversò quasi tutto l’Ottocento da uomo pienamente par-
tecipe delle spinte e delle passioni della sua epoca, vivendo con il suo stra-
bordante eclettismo le trasformazioni dei diversi contesti. Che la nettezza 
della sua traiettoria ideologica “tutta d’un pezzo e d’un colore”20 vada sfu-
mata e riavvicinata alle contraddizioni della vita e del suo tempo lo dimo-
strano le fonti. Mi riferisco in particolare a quelle relative agli ultimi qua-
rant’anni della sua biografia e agli scritti sul folclore21, rivelatori di una più 
complessa fisionomia culturale. È su questo periodo trascurato che la ri-
cerca si è concentrata, addentrandosi nel contesto in cui Bolognini visse la 

                                                           
16 Nepomuceno Bolognini l’uomo dei sette peccati, p. 33. “Nei libri di Giustina Nepomuceno 

non assomiglia affatto a come in famiglia ce lo siamo sempre immaginato” (dalla conver-
sazione con Alessandro de Stanchina). 

17 Nequirito, Gli studi sul folclore. 
18 Nequirito, Dar nome a un volgo, pp. 135-147. 
19 Stesso giudizio in Flaim, Seme latino o seme germanico?. 
20 Brentari, Memorie trentine, p. 9. 
21 Gli scritti di Bolognini sono appari sull’“Annuario” della SAT in forma di resoconto, sag-

gio e lettera fra il 1875 e il 1892. Sono in numero di 34, 18 dei quali a carattere esclusiva-
mente folclorico. Negli anni Ottanta alcuni di essi vennero editi in pubblicazioni distinte, 
dalla tiratura molto limitata. Solo nel 1979 vennero riprodotti in edizione anastatica: Bo-
lognini, Maitinade; Bolognini, Le leggende del Trentino; Bolognini, Usi e costumi del Tren-
tino. 
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sua quotidianità: il côtè milanese dell’emigrazione trentina più eletta, alla 
quale egli appartenne a partire dal suo trasferimento definitivo a Milano 
nel 1860. 

Il contatto con la Lombardia, del resto, era per Nepomuceno un’abitu-
dine; la famiglia, fiore della borghesia rendenera impegnata in una presti-
giosa attività imprenditoriale22, vedeva gravitare i propri interessi sull’em-
porio di Riva e i mercati lombardi23. Era questo un dato frequente per la 
borghesia delle valli trentine più occidentali, a stretto contatto con le pro-
vince lombarde – anche dal punto di vista linguistico – e anche per questo 
protagonista precoce del movimento nazionale. Un contesto, quello della 
val Rendena disposta sull’asse del Sarca, favorevole agli spostamenti verso 
il Tonale e la val Camonica, da un lato, e dall’altro verso Riva e la val del 
Chiese, quindi Brescia e Milano. Il contatto con le cittadine lombarde era 
dunque frequente, mentre più difficoltoso e meno necessario quello con 
Trento e la valle dell’Adige, ostacolato sino al 1852 anche dalla mancanza 
di una strada. 

Dopo l’infanzia trascorsa nel dinamico ambiente familiare, ai piedi della 
rupe con la chiesa di San Vigilio a Carisolo24, Nepomuceno passò alcuni 
anni (dal 1835 al 1842) al Ginnasio di Trento: un passaggio obbligato per i 
ragazzi trentini destinati a percorsi di eccellenza. Se dal punto di vista del 
profitto scolastico la sua condotta resta nella media (“La prima classe di 
umanità manca di ingegni che dettino gara ed emulazione”)25, non così in-
vece dal punto di vista della disciplina. Nel luglio 1840 un foglio con le 
suppliche dei vari studenti per poter “rimpatriare” a casa ad agosto con re-
lative considerazioni degli insegnanti, a proposito del sedicenne Bolognini 
riporta:  
 

“Giovanni Bolognini di Pinzolo di Prima Umanità. Giovane incostante, che fu 
veramente da lunga malattia travagliato nel passato verno – gli effetti del mor-
bo (della scabia) lo molesteranno anche nel presente – In questo frattempo si 
può dare alla dissipatezza”26. 

                                                           
22 F. Bonfioli, M. Bonfioli, Lappi, La fabbrica dei cristalli; Lappi, Il vetro nella storia trentina. 
23 “All’imboccatura della valle di Genova presso Pinzolo si trova una fabbrica di vetri dei 

signori Pernici e Bolognini (…). Lo smercio maggiore dei suoi prodotti è nelle città di 
Brescia, Milano, Como e Cremona” (Perini, Statistica del Trentino, 2, pp. 387-388). La 
“Fondazione Maria Pernici – Antica Vetreria” fornisce informazioni utili per ricostruire 
l’ambiente familiare e sociale di provenienza di Nepomuceno, un vero unicum nel conte-
sto valligiano segnato da carestia e migrazione. 

24 Alle suggestioni della propria infanzia Bolognini dedicherà i primi contributi a carattere 
folclorico: La Valle di Genova e S. Vigilio di Pinzolo. 

25 ALPT, fasc. 1840 (carta sciolta). 
26 ALPT, fasc. 1840 (carta sciolta). 
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Assieme al crollo della “diligenza”, che nell’anno seguente passa al mi-
nimo27, troviamo un ulteriore indizio della dilagante “dissipatezza” del gio-
vane nella minuta di una allarmata lettera del prefetto don Giuseppe Sicher 
indirizzata al padre Virgilio28. L’“irriverente e petulante” Nepomuceno fa-
ceva mostra di una individualità ispida e libertaria, che lo spingeva a “voler 
fare a suo modo”. Riuscì comunque a completare gli studi di Humanitas a 
Trento in quell’estate (immaginiamo con immutata “distrazione ed alba-
gia”), completando poi gli studi secondari fuori regione, dapprima a Vero-
na e poi, causa “baruffa con compagno” a Cremona, cosa che “soleva dire 
essere stata la sua fortuna”29.  

La maturazione politica e il processo di socializzazione dell’idea patriot-
tica avvengono qui, tramite nuove amicizie e il contatto con l’orizzonte 
aperto dalla letteratura di ispirazione nazional-patriottica, resa accessibile 
dal vicino mercato editoriale di Milano30. La scoperta dell’ideale patriottico 
negli anni liceali di Cremona è accreditata dalle stesse memorie di Bologni-
ni, le quali, più che ai nuovi orizzonti letterari, fanno però riferimento – 
com’era nello stile di quello scritto – a un’azione precisa: l’iscrizione nel 
1844 alla Giovine Italia. “Ciò decise di tutto il suo avvenire, a ciò egli deve 
il posto che occupa nella storia del paese”, scriverà in proposito Brentari31 
intendendo enfatizzare l’inizio dell’attività patriottica, più che l’educazione 
al magistero mazziniano nelle sue venature repubblicane e nell’impostazio-
ne “sociale” data al problema della rivoluzione. 

                                                           
27 ALPT, Registro 1840/1841. 
28 “Sebbene assai mal volentieri, tuttavia trovo il mio dovere di notificargli, che suo figlio 

Nepomuceno studente della II Umanità presso questo i.r. Ginnasio, si comporta assai 
male; tanto riguardo al contegno in iscuola e a casa e fuori, quanto riguardo al profitto. 
Verso i professori irriverente e petulante porta poco rispetto anche ai padroni di casa a 
cui risponde di voler fare a suo modo. È quasi tutto il dì in giro, o in brigata con giovani 
distratti. E come udii escono dalla sua bocca parole improprie. Il professore si lagna della 
di lui distrazione ed albagia anche nel secondo semestre. Lo riprese, lo pregò, li corresse, 
feci altrettanto anch’io minacciandolo in caso non si ponga emendazione di mandarlo via 
come indegno; ed è purtroppo a temere che se continua così, non gli avvenga. Prima però 
ho voluto scrivere a lui come padre, perché intervenga la sua autorità, a ritornare a mi-
glior senno suo figlio; acciocché se mai ci ponesse nella necessità di venire a questo 
estremo castigo, non gli riesca una sorpresa. Accetti in buona parte questo avviso dettato 
da sentimento di giovare al suo figlio, che ha bisogno di tutta la sua cura”. ALPT, fasc. 
1841 (carta sciolta). 

29 Brentari, Memorie trentine, p. 10. 
30 Berengo, Intellettuali e librai. 
31 Brentari, Memorie trentine, p. 10: così Brentari e tutte le ricostruzioni biografiche succes-

sive. Non così sicura l’opinione invece del mazziniano Ergisto Bezzi “Non so se trentini 
abbiano, prima del ‘48 fatto parte della Giovane Italia. Dei miei compagni d’armi e di co-
spirazione due soli erano i Trentini repubblicani e mazziniani: il Zancani e Carlo Venturi 
di Avio”. FMST, Archivio E/53, fasc. 3, c. 2. 
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Testimonianza dell’adesione di Bolognini a questa corrente politica è la 
sua precoce mobilitazione a sostegno dell’insurrezionalismo di matrice 
mazziniana che sull’onda – e nonostante il fallimento – della spedizione ca-
labra dei fratelli Bandiera e delle agitazioni del 1843 e del 1844 andava in-
fiammando in quell’anno anche le Romagne. Il ventenne Bolognini partì 
assieme ad alcuni compagni, “pochissime svanziche in tasca, molte speran-
ze in cuore e poco giudizio in testa” per unirsi ai rivoltosi, ma venne ben 
presto raggiunto da uno zio, che lo ricondusse a Cremona e a più miti con-
sigli. Ottenuto quell’anno l’attestato di maturità, si iscrisse poi nel settem-
bre 1845 all’Università di Pavia per frequentarvi la facoltà di Giurispru-
denza, uno dei curricula universitari più seguiti e che larga tradizione aveva 
proprio nelle valli trentine del Sarca. 

Centro ‘rivoluzionario’ per gli studenti italiani imbevuti di letture pa-
triottiche e fermenti liberali, l’Università pavese si impose già alla fine del-
l’estate 1847 alla guida delle agitazioni contadine e artigiane dilaganti in 
città, indirizzando l’esplosione del disagio nella richiesta di riforme costitu-
zionali. L’importanza di questi momenti di protagonismo collettivo e di so-
cializzazione politica ci è segnalata dallo stesso Bolognini nei suoi appunti 
autobiografici, che a essi dedicano molto spazio e nei quali ci dice di aver 
furoreggiato, concedendo qui molto al romanzesco32. 

Con il 1848, con il contatto con più larghi settori politicizzati e l’azione 
nei “Corpi Franchi”, inizia il celebrato impegno risorgimentale del Bolo-
gnini33. Le sue vicende militari si inseriscono a questo punto perfettamente 
nel quadro canonico della storiografia ufficiale sul Risorgimento, che indi-
vidua nelle tre guerre di indipendenza (1848-49, 1859 e 1866) e nella spe-
dizione garibaldina al Sud gli snodi militari cruciali della costruzione dello 
Stato italiano. Nepomuceno partecipò infatti da protagonista sia alle tre 
guerre di indipendenza sia alla spedizione delle camicie rosse nel Regno dei 
Borboni (ma non alla “spedizione dei Mille”, come scrive Giustina)34, ri-
manendo al contempo distante dai moti estranei alla costruzione del Regno 
d’Italia a opera dei Savoia. Mi riferisco in particolare alla Repubblica ro-
mana del 1849, alla quale Bolognini preferì le file dell’esercito piemontese, 
e alle spinte garibaldine dirette ancora verso Roma nel 1867. Un suo coin-
volgimento nei preparativi di Sarnico del 1862, presto interrotti per 

                                                           
32 “L’andamento di queste narrazioni del patriottismo in armi è spesso simile a quello dei 

romanzi di formazione e in molti casi dedica ampio spazio agli antecedenti 
dell’esperienza, ad una sorta di ricostruzione a priori delle radici del percorso” (Cecchi-
nato, Camicie rosse, p. 185). 

33 Per una dettagliata ricostruzione cronachistica della sua attività bellica si veda Brentari, 
Memorie trentine, pp. 14-30. 

34 Nepomuceno Bolognini l’uomo dei sette peccati, p. 5.  
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l’intervento diretto del governo italiano, non è tuttavia da escludere stando 
a Brentari, a Bezzi e a un piccolo indizio trovato in un taccuino con gli in-
troiti della Cassa patriottica, testimoniante il contatto fra Bolognini e Maz-
zini35. Sufficientemente certa è comunque la sua estraneità alla cospirazione 
di matrice mazziniana dopo quella data, nel 1863-6436, quando quella pro-
spettiva politica entrò in aperto conflitto con la linea dei Savoia e l’impo-
stazione monarchico-conservatrice data al Regno d’Italia37. La mancata 
partecipazione alle iniziative mazziniane dirette alla “redenzione” del Tren-
tino e condotte al di fuori degli schemi legalitari dello Stato italiano è aval-
lata anche dal fatto che Bolognini stesso non annoveri mai sé stesso fra i 
protagonisti di quei moti.  

Nel periodo della cospirazione mazziniana del 1863-64 per “sollevare 
ed invadere il Trentino”38, Bolognini aveva già lasciato definitivamente il 
Trentino, dopo un decennio in cui era tornato a stabilirvisi dopo gli studi. 
Ottenuta la laurea nel dicembre 1850, si era infatti impiegato a Trento co-
me apprendista presso il noto studio dell’avvocato Ducati, trascorrendo le 
serate – come ci informa Brentari – in una certa osteria della Portella in 
compagnia di Gaetano e Sigismondo Manci, Federico e Pietro Martini e 
Vittore Ricci39. Vistosi negare nel 1854 dall’autorità austriaca l’autorizzazio-
ne a esercitare la professione d’avvocatura, lasciò poi definitivamente la cit-
tà. Appesi i sogni di toga e “gettati alle ortiche i codici”40 rientrò nella nati-

                                                           
35 “Il Bolognini era poco propenso a parlare dei fatti suoi, ed era cosa difficilissima cavargli 

di bocca qualche particolare sulle sue imprese; ma mi ripeté molte volte il racconto della 
visita da lui fatta, assieme col Manci, a Garibaldi, sia perché la piccola avventura riguarda 
più altri che lui, sia perché essa gli dava occasione ad una delle sue allegre risate” (Brenta-
ri, Memorie trentine, p. 28). In quell’occasione Manci e Bolognini consegnarono al Gene-
rale alcuni fondi diretti all’organizzazione dell’insurrezione. “Il Venturi organizzò il moto 
di Sarnico – Garibaldi lo nominò assieme a me e Bolognini membro del Comitato Trenti-
no” (lettera di Bezzi a Livio Marchetti del 21 novembre 1910: FMST, Archivio E/53, fasc. 
3, c. 2). Nella minuta finissima di Domenico Gerola, trovo fra le spese del 1861 registrate 
nel taccuino “Introiti e spese della Cassa Patriottica Tridentina in Milano dal maggio 
1859 al 17 agosto 1861” la registrazione di 40 fiorini in data 7 agosto “spesi da Bolognini 
nella corsa fino a Lugano” (FMST, Archivio E/23, fasc. 5, c. 73). 

36 “È verissimo che, dei Trentini, il solo Leonardi mi seguì nel ‘64. Il Manci, Martini, Zan-
cani, Fontana, che avevano lavorato molti giorni con me in Brescia, a preparare la spedi-
zione, quando ritornò il Guerzoni, colla risposta di Cairoli, fecero come molti altri, ritor-
narono a Milano. Ma io non fui sorpreso, perché sapeva benissimo che politicamente non 
erano che Garibaldini”. Così Ergisto Bezzi in una lettera a Locatelli in Bezzi, Irredentismo 
e interventismo, p. 37. 

37 Sui tentativi mazziniani diretti in Trentino si vedano gli studi di Antonio Zieger, in parti-
colare Il tentativo mazziniano del 1863-64.  

38 Benvenuti, Ergisto Bezzi. 
39 Brentari, Memorie trentine, p. 22. 
40 Marchetti, Fatti, uomini e cose delle Giudicarie, p. 80. 
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va Pinzolo per prelevare una quota della ditta paterna e guadagnarsi da vi-
vere come imprenditore. La scarsa disponibilità finanziaria di Nepomuce-
no e forse anche la bassa convinzione con la quale intraprese tale scelta so-
no rivelati dalla ricapitolazione delle quote sociali: al momento del prelievo 
dell’attività del padre e con l’ingresso del nuovo socio, il modenese Garuti, 
la sua parte scese al 25% riducendo di conseguenza la possibilità dei Bolo-
gnini di essere ancora protagonisti dell’industria da loro fondata cin-
quant’anni prima41. In quegli anni valligiani non abbandonò comunque i 
contatti precedenti, come risulta dall’impegno per la campagna di raccolta 
fondi lanciata nel 1857 dalla “Gazzetta del Popolo” di Torino per fornire 
di cannoni le fortificazioni di Alessandria42.  

Fu con la notizia della dichiarazione di guerra franco-piemontese contro 
l’Austria, nell’aprile del 1859, che Bolognini “piantò in asso socio e cristalli 
e corse in Piemonte”43 per presentarsi a Garibaldi, il quale andava racco-
gliendo volontari per una marcia imprevista sul Trentino. Bolognini si pre-
sentò al Generale con in tasca una preziosa lettera di raccomandazione 
scritta per lui dal poeta Giovanni Prati: “io glielo raccomando come Pinda-
ro raccomandava i giovani di buon sangue ai capitani greci: ‘Le Muse, i 
Numi a te mandano un prode’”44. A fine guerra rassegnò le dimissioni dal-
l’Esercito Meridionale, rifiutando quindi la sicura carriera militare e il vin-
colo dell’uniforme regia45, per trasferirsi definitivamente a Milano. Un de-
creto dell’Imperial Regio Capitanato di Trento lo aveva nel frattempo pri-
vato della cittadinanza austriaca, ponendogli inoltre sotto sequestro tutti i 
beni, fra i quali il bosco, la casa, la quota relativa alla vetreria e un mulino46. 
Unico sopravvissuto della numerosa famiglia, Bolognini si decise quindi a 
lasciare Pinzolo, preferendo rinunciare all’amnistia imperiale che pure 
avrebbe potuto farlo rientrare in possesso delle sue sostanze.  
 
 
 
 
 

                                                           
41 APTn, “Libri di Archiviazione”, Giudizio di Tione, anno 1855, n. 117. Lappi, Il vetro nel-

la storia trentina, p. 241. 
42 FMST, Archivio E/23, fasc. 5, c. 6. 
43 FMST, Archivio E/23, fasc. 5, c. 6. 
44 La lettera, autografa, è conservata presso FMST, Archivio E/12, fasc. 5, c. 61. 
45 FMST, Archivio E/12, fasc. 5, c. 73. 
46 APTn, “Libri di Archiviazione”, Giudizio di Tione, anno 1860, n. 423. L’elenco degli 

espatriati (in totale 66) colpiti da sequestro giudiziale in FMST, Archivio E/23, fasc. 3, c. 
4.  
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Un trentino a Milano 
 

A esercitare su di lui maggior attrattiva fu piuttosto la città di Milano, 
emersa in quegli anni come dinamico snodo dei commerci e delle profes-
sioni. In quel periodo vi si stabilirono molti trentini “appartenenti alla pic-
cola borghesia degli affari e, nella generalità, possidenti, studenti o profes-
sionisti”47. Un interessante fenomeno migratorio, dunque, che vide l’ascesa 
di una piccola borghesia valligiana allo status di borghesia urbana delle 
professioni, secondo un modello di compenetrazione di funzioni e livelli 
fra città e campagna tipicamente trentino48. Questo fu il percorso seguito 
anche da Nepomuceno, che nel nuovo contesto di residenza milanese spo-
sò nel 1865 la trentina Maria Larcher, di 23 anni più giovane49, diventando 
il 13 giugno dell’anno seguente padre dell’unica figlia, Emma50.  

Oltre alla figlia, il 1866 portò anche lo scoppio della terza guerra di in-
dipendenza che lo richiamò a una nuova militanza fra i “Cacciatori delle 
Alpi”, fino a che l’“Obbedisco” di Garibaldi e l’abbandono delle valli tren-
tine posero fine, oltre che alla guerra, anche alle molte illusioni di quei ga-
ribaldini che tanta militanza e speranze avevano avuto in comune.  

Non si spense comunque il suo impegno sociale, approfonditosi anzi 
negli anni Settanta con la fondazione assieme a Prospero Marchetti della 
SAT, la Società alpina del Trentino, il 2 settembre 187251 e l’impegno sugli 
“Annuari” di quel sodalizio, per i quali contribuì con numerosi articoli ca-
paci di una visione complessiva e quanto mai eclettica del territorio. L’asso-
ciazione, sorta fra le fila della borghesia originaria della val Rendena, delle 
Giudicarie e di Arco (tanto che inizialmente il nome circoscriveva il Club a 
quelle vallate)52 era mossa in particolare dalla volontà di modernizzare l’at-

                                                           
47 Garbari, L’emigrazione nel Regno. 
48 Si veda Bellabarba, Italiani d’Austria, p. 403. 
49 “La mia nonna nasceva Larcher, ed era nata a Trento, ma suo padre si era poi trasferito a 

Milano, dove lei fu educata e dove, giovanissima, sposò mio nonno, che seppur ancora di 
spirito giovanile per carattere, aveva 23 anni più di lei. L’anno dopo era nata la mia 
mamma, e subito dopo il nonno era partito come garibaldino per la campagna del 1866” 
(dalle memorie scritte di Andrea de Stanchina). 

50 Emma Bolognini fondò nel 1915 assieme ad altre due trentine (Giulia Manci Sardagna – 
madre di Sigismondo e Giannantonio Manci – e Rina Pedrotti Catoni – moglie di Pietro 
Pedrotti) la “Famiglia del volontario trentino” finalizzata al sostegno dei volontari trentini 
arruolatisi nell’esercito italiano; morì qualche mese più tardi. Il fondo archivistico 
dell’associazione è depositato presso l’Archivio della FMST. 

51 Secondo Mario Manfroni fu a Bolognini che venne “la prima idea d’istituire anche fra noi 
un’associazione destinata a fargli meglio conoscere e amare i nostri monti, egli era a Rabbi 
alle acque”: lettera di Manfroni a Emanuele Malfatti, 26 gennaio 1881, in “Annuario della 
Società degli alpinisti tridentini”, 7 (1881), p. 338. 

52 SAT, busta “1872”, carta sciolta. 
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tività proto-turistica – la cosiddetta industria del forestiero –, così come di-
chiarato nella relazione di Bolognini:  
 

“Ma gli scienziati son sempre pochi, mentre moltissimi sono coloro che cerca-
no fra i monti distrazione dagli affari, e dolci ozi tranquilli, ovvero aure più fre-
sche e salubre di quelle cittadine o ardite e faticose ascensioni. Ma mentre que-
sti visitatori sono numerosi nelle Alpi Svizzere e Piemontesi, nelle nostre mon-
tagne giungono raramente (…) non trovando pronte indicazioni, guide prati-
che, alberghi comodi e ben provveduti e quanto può facilitare le escursioni (…) 
e spesso scoraggiano colle loro relazioni e distolgono dal venire altri, che ne 
avrebbero avuto il pensiero. (…) A noi dunque il compito di far disparire tutte 
queste difficoltà, e di far in modo che le bellezze di questi monti come invogli-
no i forestieri a visitarle, così si presentino loro con tutte le facilitazioni e gli agi 
che ritrovano nelle Alpi sorelle”53. 

 
La fondazione della SAT rispose quindi in primo luogo alla necessità di 

modernizzazione economica di quelle vallate, recuperando al contempo il 
gap conoscitivo rispetto agli stranieri che andavano allora descrivendole54.  

L’intenso coinvolgimento nella direzione della SAT andò per Bolognini 
sfumando a partire dal 1879, come concorrono a testimoniare i verbali, la 
composizione delle Commissioni e la “Cronaca Sociale” degli “Annuari”. 
Più che alla crisi provocata dalle sue note all’articolo di Giovanni a Prato 
Di alcune vallate del Trentino (1876)55, che provocarono il sequestro del 
numero e lo scioglimento della Società (ricostituitasi poi con il nome di So-
cietà degli Alpinisti Tridentini) perché recanti “gli elementi del crimine di 
perturbazione della pubblica tranquillità”56, l’allontanamento è da ricon-
dursi al suo trasferimento nella città di Milano e allo spessore del profilo 
pubblico e degli impegni lì assunti. 

Ci è possibile ripercorrere questo percorso e ricostruire al contempo il 
volto sociale dell’emigrazione trentina nel Regno grazie alla documentazio-

                                                           
53 “Annuario della Società Alpina del Trentino”, 1 (1874), pp. 20-21. La situazione di totale 

assenza di servizi per i turisti è deprecata anche dai visitatori stranieri: si veda ad esempio 
Freshfield, Italian Alps (il libro, del 1785, era presente nella biblioteca Bolognini). 

54 Nell’agosto 1872 usciva sulle pagine de “Il Trentino” di Manfroni l’appendice a puntate I 
ghiacciai della Rendena, con i resoconti dell’alpinista boemo Julius Payer dedicati alle 
montagne dell’Adamello e della Presanella, con l’intento di “portare a cognizione del 
pubblico un viaggio che speriamo ecciterà in molti il desiderio di farsi seguaci del sign. 
Payer” (“Il Trentino”, 1 agosto 1872, p. 1).  

55 Bolognini, Note a Giovanni a Prato, Di alcune vallate del Trentino, p. 163. 
56 ASTn, Sezione di luogotenenza, Presidiali, anno 1876, busta n. 88, documenti al n. 2436. 

Nello scritto Bolognini fa riferimento alla distruzione delle “modeste lapidi” dei caduti a 
Bezzecca, dimenticati “fra la polvere e le macerie” (…) poveri morti! Non si vuol dar pa-
ce neppure sotto la terra che pure è italiana”. 
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ne prodotta dal Circolo Trentino di Beneficenza di Milano57. Esso si costi-
tuì il 20 dicembre 1879, formalizzando la rete solidale fra gli esuli trentini 
in Italia che da tempo esisteva58. Rappresentò sino alla Prima guerra mon-
diale il punto di riferimento della diaspora trentina che continuava a rico-
noscersi nel territorio di provenienza, quel Trentino che stava definendo 
allora i propri caratteri soprattutto grazie al contributo di quegli emigrati. 
Bolognini ne venne eletto subito presidente in via provvisoria59, segno che 
si trattava di una persona nota60 e che già si era messa in evidenza nella 
promozione del Circolo. Dopo la breve presidenza dell’avvocato Angelini, 
eletto il primo marzo 1882, il timone del Circolo passò nuovamente nelle 
sue mani sino al 1896, quando gli venne conferito il ruolo di presidente 
onorario61. 

Come emerge dai verbali, la sua non fu una presidenza di mera rappre-
sentanza, ma venne piuttosto intesa come il perno dell’associazione stessa. 
Partecipò quindi a ogni riunione, promosse attività e interventi, agì nelle 
commissioni gestendo al contempo una rete di corrispondenze di grande 
spessore. Per vent’anni, dunque, il Circolo rappresentò il suo ambiente so-
ciale di riferimento; a esso Bolognini diede stabilità e unitarietà di indiriz-
zo, garantita anche dall’omogeneità economico-sociale degli associati, una 
élite di provenienza trentina ben integrata a Milano62. Il parterre d’elezione 
del Circolo corrispondeva infatti a quello che era il suo intento: la messa in 
luce delle eccellenze trentine63. A essere sottolineato era quindi il legame 
che univa l’emigrazione trentina ai valori dell’opinione pubblica italiana, in 
primo luogo quello del riconoscimento nello Stato italiano monarchico – 
privo del Trentino – e dello status quo. Per quanto nelle riunioni, testimo-
niate dai verbali, i soci amassero fare ricorso ai giovanili entusiasmi gari-
baldini e irredentistici, le evidenze documentarie dimostrano come nella 
                                                           
57 FMST, Archivio E/29; al Circolo dedicò uno studio imprescindibile Garbari, Il Circolo 

Trentino di Milano. 
58 FMST, Archivio E/23. 
59 FMST, Archivio E/29, fasc. 2, c. 7. 
60 Protagonista di quella “sociabilità formale” tipica dell’ambiente milanese, Bolognini fu 

anche “dal ’70 al ’90, vice presidente della Forza e Coraggio – con un altro trentino, il 
prof. Vigilio Inama, presidente – e partecipava a tutte le gite domenicali, dai 10 ai 20 chi-
lometri, nei dintorni di Milano”: Brentari, Memorie trentine, p. 33. 

61 FMST, Archivio E/29, fasc. 3, c. 17. 
62 Fra i soci: Jacopo Baisini, Oreste Baratieri, Mosè Bordato, Ottone Brentari, Carlo Can-

derlpergher, Vittore Ricci, Lamberto Cesarini Sforza, Vigilio Inama, Andrea Malfatti, 
Tullio Marchetti, Scipio Sighele e Antonio Tambosi. FMST, Archivio E/29, fasc. 3 “Sta-
tuti, verbali delle sedute, corrispondenze”. 

63 “Essa mira sempre a procurare che, per cagione degli immigrati, il paese nostro si mostri 
nella miglior luce possibile”. Foglio del novembre 1892 indirizzato, assieme a una colletta 
di soldi, alla “Lega Nazionale”. FMST, Archivio E/29, fasc. 2, c. 19. 
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condotta pratica questi si mantenessero su posizioni prudentissime, dichia-
rando in ogni occasione la propria estraneità alla politica.  

Grande attenzione venne dedicata alla raccolta fondi destinata a opere 
di solidarietà, così come all’impegno per la difesa della lingua e della cultu-
ra italiana del Trentino, sostenendo le iniziative culturali promosse da altri 
soggetti nel clima venutosi a creare nel corso degli anni Ottanta in seguito 
ai “tentativi di snazionalizzazione” operati dalle associazioni pangermaniste 
e alla dilagante pubblicistica italiana in merito. Anche se si trattava di un 
ambito perfettamente legale, non mancarono comunque incertezze da par-
te degli associati: lunga titubanza si ebbe in particolare nella scelta di asso-
ciarsi e sostenere la “Pro Patria”, sorta nel 1885, a causa del “carattere po-
litico ch’ella veste”. Si decise l’adesione solo in seguito al rassicurante in-
tervento del deputato Felice Cavallotti, contattato in una lettera dall’“ami-
co carissimo” Bolognini “prima di fare altri passi”64. 

Dopo lo scioglimento d’autorità della “Pro Patria” nel 1890, il Circolo 
continuò a muoversi in Trentino garantendo il proprio appoggio alla neo-
costituita “Lega Nazionale”, specie attraverso le donazioni di libri alle bi-
blioteche circolanti in regione e la raccolta di fondi per l’erigendo monu-
mento a Dante Alighieri65. Su impulso del presidente il Circolo non mancò 
di intervenire anche a livello nazionale, destinando fondi e corone bronzee 
ai monumenti in onore di re Vittorio e Garibaldi, ghirlande floreali per le 
celebrazioni, elargendo pranzi e gite per i soci in occasione di ricorrenze 
patriottiche. Attività e impegno politico ben lontani dunque dallo sbandie-
rato “fuoco garibaldino”66 dell’associazione e dai trascorsi militari di molti 
fra i suoi soci. Più slogan d’appartenenza che non prospettiva politica inci-
siva, il patriottismo perseguito dal presidente Bolognini mantenne un profi-
lo politico guardingo nei confronti di possibili posizioni contestative di 
marca irredentista.  

Gli associati erano del resto ben consapevoli di come gli equilibri inter-
nazionali lasciassero ben poco spazio di manovra: rivendicare l’annessione 
del Trentino al Regno avrebbe significato passare all’illegalità e alla dissi-
denza senza contropartite, cosa che i distinti associati del Circolo non era-
no certo disposti a fare. Non sorprende dunque che a rimanere fuori da 
questa associazione, nonostante le ripetute avances, fosse una personalità 
come Ergisto Bezzi, cugino da parte di madre del Bolognini e pure residen-
te a Milano. Rappresentante di quella corrente democratica e mazziniana 

                                                           
64 FMST, Archivio E/29, fasc. 2, c. 17. 
65 Si veda Simboli e miti nazionali. 
66 “E tutto fuoco garibaldino furono i fondatori del Circolo: Nepomuceno Bolognini; Mosè 

Bordato; Simone Jung”. Galvagni, Ricordi milanesi, p. 180.  
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che esigeva la convocazione di una costituente eletta a suffragio universale 
e l’istituzione di una repubblica rappresentativa popolare, Bezzi continuò 
sempre a rivendicare l’annessione del Trentino impegnandosi nei circoli ir-
redentisti e repubblicani dell’emigrazione giuliana a Milano, mantenendo 
al contempo sdegnata distanza dai “codini” e “cortigiani” trentini67. Circoli 
irredentisti e democratici dai quali il Circolo si mantenne sempre lontano, 
anche se Nepomuceno ebbe un legame di amicizia con uno dei suoi prin-
cipali esponenti, il “bardo della democrazia” e alfiere delle istanze irreden-
tiste al governo, Felice Cavallotti68. Amicizia che non prevedeva tuttavia la 
condivisione delle istanze repubblicane e radicali: come si può inferire sia 
dagli scritti che dalla conduzione del Circolo Trentino, possiamo definire 
Bolognini un liberal-conservatore69. La distanza dalle istanze democratico-
repubblicane avvicina Bolognini più a un altro ex garibaldino con il quale 
era in contatto70, quell’Oreste Baratieri originario di Condino divenuto 
nell’Italia crispina degli anni Ottanta governatore della Colonia Eritrea. 

Nonostante i legami con personalità di primo piano nel panorama poli-
tico italiano e il tutt’altro che insolito approdo parlamentare degli ex gari-
baldini, Bolognini rimase comunque sempre volutamente estraneo alla po-
litica e all’esercizio del potere. Questo dato emerge con evidenza dall’inte-
ressante rapporto che instaura con Ettore Tolomei a partire da una lettera 
del 30 gennaio 189071. Il giovane roveretano, allora a Roma, gli chiese di 
collaborare alla nascente rivista “La Nazione italiana” con interventi di ca-
rattere etnografico, riconoscendogli preminenza nazionale in questo campo 
e manifestando la volontà di affidare a lui la redazione del periodico. Il fu-

                                                           
67 Così Bezzi a Livio Marchetti, in una lettera del 1913: “Gran bella cosa la Dante, la Lega 

Nazionale, la Trento e Trieste; salvano la lingua ma non salveranno il paese. Queste asso-
ciazioni giovarono a far credere ai trentini che associandosi a loro fosse finito il proprio 
dovere, e si addormentarono”. In una lettera all’amico ed editore Locatelli dello stesso 
anno: “Ma sapete, che i miei compatriotti Trentini vogliono farmi codino come loro! Ieri 
vennero qui in commissione, mandati dal Circolo Trentino, il prof. Niccoli e certo Gian-
notti perché intervenga al pranzo che essi danno al Senatore Esterle (…); tutti codinoni 
della più bell’acqua, e che io non ho mai voluto conoscere personalmente”. Bezzi, Irre-
dentismo e interventismo, p. 78 e p. 93. 

68 Cavallotti lo definisce in una dedica del 1873 “amico carissimo”: FMST, Archivio E/12, 
fasc. 5, c. 88. 

69 “‘L’è na repubblica!’ cioè una vera confusione delle lingue, ove ciascuno può fare quello 
che vuole, dire quello che gli piace, pagare o non pagare le imposte come meglio gli talen-
ta, e magari bastonare l’esattore. Ma e le leggi? – Che leggi! Comandiamo noi e tanto ba-
sta. Chi poi ubbidirà vatelapesca. (…) E provate a dargliela da intendere, che in fin fine la 
repubblica è un governo come un altro, e magari migliore: ‘Bale romane’”. Bolognini, 
Saggio di proverbi, p. 324. 

70 Baratieri, Pagine d’Africa, p. 86. 
71 FMST, Archivio H “Circoli Trentini”, Busta 5, fasc. 2, c. 6.  
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turo direttore dell’“Archivio per l’Alto Adige” stava allora avviando il pro-
getto per una rivista settimanale illustrata, che nelle intenzioni doveva 
“render varia e completa l’illustrazione di tutto ciò che di fuori possiamo 
raccogliere sotto il santo vessillo dell’Italianità”72. Dalla seconda lettera ri-
cevuta da Bolognini qualche mese dopo, nel marzo del 189073, si può intui-
re come egli avesse risposto alla prima chiedendo rassicurazioni circa la 
neutralità e l’equilibrio della rivista, rassicurazioni che gli furono puntual-
mente fornite. Tolomei scrisse: “noi conserveremo una forma temperata 
che non potrà offendere nessuno; dico forma, perché (a parte i miei e no-
stri principi radicali) l’irriverentissimo fatto col sistema in voga fra i radicali 
non giova a nulla”. E ancora: “si tratta di istruire, di far conoscere anche 
alle classi colte d’Italia, che non sanno nemmeno che esiste una questione 
nazionale, un pericolo linguistico, una deminutio continua dei diritti 
d’Italia, – di far loro conoscere sotto ogni aspetto storico, etnografico, na-
turale quelle nostre terre”. Con queste sottolineature, il roveretano contava 
di far breccia nell’interesse di Bolognini, il quale evidentemente gli aveva 
scritto di voler “aspettare che uscisse il primo numero per iniziare a scrive-
re”; ma Tolomei incalzava, fornendo anche dei suggerimenti sugli argo-
menti di maggior utilità, fra i quali “un articolo sulle tradizioni latina e me-
dioevali italiche che si riscontrano negli usi e costumi del Trentino”. 

La rivista uscì da lì a poche settimane, con un numero che ne chiariva 
l’indirizzo in relazione al clima esasperato creatosi a proposito della “ger-
manizzazione” del Trentino74. Nel numero compariva anche una mezza pa-
gina dedicata alla leggenda del “Vajolon” (p. 5), anonima. Bolognini stesso 
ne aveva parlato sull’“Annuario” due anni prima75, ma lo stile dei due pezzi 
è talmente diverso che risulta difficile attribuirli allo stesso autore.  

Nonostante le premure profuse da Tolomei, che preso dall’entusiasmo 
aveva dichiarato nella prima pagina della rivista la collaborazione anche di 
Bolognini, il rendenero non contribuirà a nessuno dei 38 numeri usciti che 
con un brevissimo trafiletto in veste di corrispondente da Milano76. La 

                                                           
72 “La Nazione Italiana”, 1 (1890), n. 1 (23 marzo), p. 1. “Io avevo fermo nella mente il mio 

disegno: organo di combattimento per l’italianità d’oltre confine”. Tolomei, Memorie di 
vita, pp. 144-145. 

73 FMST, Archivio H “Circoli Trentini”, Busta 5, fasc. 2, c. 6. 
74 “Gli Schulvereine di Berlino e di Vienna spingono gli avidi tentacoli sul versante meridio-

nale delle Alpi e facendo fulcro nelle isole di nazionalità Tedesca, residui etnici di migra-
zioni antiche, tentano di usurpare la terra nostra”. G. Venezian, La Società Dante Alighie-
ri, in “La Nazione Italiana”, 1 (1890), n. 1 (23 marzo), pp. 1-3. 

75 Bolognini, Le leggende del Trentino, 1888, pp. 157-177. 
76 “Qui la Dante Alighieri lavora come può e con discreto frutto sebbene non abbastanza 

popolarizzata e appoggiata dalla stampa. Laboremus”, in “La Nazione Italiana”, 1 (1890), 
n. 10 (25 maggio 1890), p. 6. 
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mancata collaborazione è certo da ricondurre alle posizioni politiche che 
facevano di quelle pagine l’“organo dei sentimenti ed aspirazioni degli Ita-
liani che vivono in terre italiane oltre i confini politici o raccolti in colonie 
in ogni parte del mondo”77. A quell’altezza temporale, poi, Bolognini aveva 
già maturato una sua consapevolezza circa la disciplina del folclore che non 
corrispondeva certo a quella espressa dalla rivista, con il preponderante fa-
scino per le curiosità più bizzarre provenienti dalle colonie africane, pre-
corritrice di quell’antropologia da rotocalco divulgata durante il fascismo. 

Se Bolognini non contribuì direttamente alla rivista, la sua figura e il suo 
lavoro vi entrarono comunque. Oltre ai frequenti richiami alla sua biografia 
militante, nelle pagine della “Nazione Italiana” troviamo anche la prima 
lettura irredentista data ai suoi lavori sul folclore78: erano i primi passi nella 
direzione di una più forte commistione fra appartenenza culturale e riven-
dicazione politica, in una sovrapposizione che cominciava allora a essere 
consapevolmente formulata. È interessante notare come Bolognini non ab-
bia colto l’occasione offertagli da “La Nazione Italiana” per esprimere di-
rettamente la “militanza irredentista” con articoli suoi, ma sia stata piutto-
sto la generazione di Tolomei, attiva su quella pagine, ad appropriarsi della 
sua figura in questo senso.  

La sua estraneità alla politica è confermata ancora nel 1890 dalla sua 
possibile candidatura al collegio di Milano, promossa da un attivissimo To-
lomei (il quale resterà sempre in contatto con Bolognini)79 nell’intenzione 
di farne una bandiera per l’irredentismo nazionalista80. Come si evince sia 
dalle pagine della rivista81 sia in una lettera presso l’Archivio del Circolo 

                                                           
77 “La Nazione Italiana”, 1 (1890), n. 10 (25 maggio 1890), p. 4: “Il governo austriaco, che 

non tardò molto a riconoscere qual sorte di propaganda esercitava la mia rivista, la mise 
al bando della monarchia” (Tolomei, Memorie di vita, p. 149). 

78 “La Nazione Italiana”, 1 (1890), n. 33 (2 novembre 1890), pp. 1-2. 
79 “[Nell’anno del Congresso SAT a Fondo, 1892] visitai Bolognini, il vecchio garibaldino 

simpaticissimo” (Tolomei, Memorie di vita, p. 165). In una lettera del 1893 Tolomei gli 
chiese “aiuto in un lavoro che Ella di certo riconoscerà buono e utile, perché fu Lei preci-
samente il primo ad averne l’idea e a cominciare l’esecuzione. (…) Intendo parlare di una 
specie di anagrafe dei Trentini dimoranti nel Regno (…) che io vorrei riprendere”. Il la-
voro sarà pubblicato dal Circolo Trentino di Milano nel 1901: I Trentini immigrati nel 
Regno d’Italia. FMST, Archivio H “Circoli Trentini”, busta 5, fasc. 2, c. 8. 

80 Chiare le intenzioni in una lettera (27 settembre 1890) inviata a Bezzi: “si decise di costi-
tuire un Comitato per appoggiare le candidature di nostri conterranei che nelle prossime 
elezioni generali dovunque sorgeranno ad affermazione del diritto nazionale (...). 
L’effetto politico sarebbe immenso”. FMST, Archivio B, “Bezzi Ergisto”, busta 2, fasc. 1, 
c. 1. 

81 “In qualche collegio lombardo, non è ancora determinata la scelta, si lavora attivamente 
per il nome di Bolognini, trentino, valoroso soldato delle campagne garibaldine (…) uo-
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garibaldino di Trieste del 10 novembre 189082, la candidatura stava partico-
larmente a cuore a Tolomei, ma la cosa non si concretizzò ed è da credere 
che ciò sia avvenuto per la mancata risposta del diretto interessato.  

La volontà di Bolognini di non rivestire alcun ruolo di carattere politico 
è confermata dall’unico scritto di taglio esplicitamente patriottico, pubbli-
cato nel 1890 e indirizzato ai “giovani trentini”83. A essere indicata come 
priorità è la difesa della lingua italiana, “prima espressione della nazionali-
tà”; egli si muove ancora una volta nell’ambito della difesa culturale e non 
in quello dell’appropriazione del territorio.  

Non ricorse agli incarichi politici neanche come soluzione alle traversie 
economiche che in quegli anni (ricordati nelle memorie familiari come 
“miseri”) imperversavano sulla sua famiglia. Oltre alla piccola pensione ga-
rantita dai trascorsi militari, il terzetto Bolognini si guadagnava da vivere 
grazie a diversi espedienti, fra i quali il subaffitto dell’appartamento dove 
vivevano e nel quale trovò ostello Vittorio De Stanchina, futuro genero di 
Nepomuceno84. 

Come testimoniano le memorie del nipote, negli anni Ottanta il patri-
monio familiare era stato gravemente compromesso dal fallimento di 
un’industria di pietre litografiche avviata da Bolognini e da un cognato. 
“Fu in quel difficile momento economico che mio nonno, per provvedere 
ai bisogni della famiglia, cercò un lavoro come segretario della Società di 
esplorazione in Africa”85. Egli si impiegò infatti come segretario della “So-
cietà italiana di Esplorazioni Geografiche e Commerciali”86 dal 1885 sino al 
1898, quando una malattia lo portò alla morte due anni più tardi, il 19 lu-
glio 190087. Divenne anche capo redattore – di fatto, direttore – del perio-
dico della Società, “L’Esploratore Commerciale. Viaggi e geografia com-
merciale” dal 1886 al 1894. Si trattò dunque di un coinvolgimento di lunga 
durata in una realtà rivolta con scopi esplorativi e di espansione commer-
ciale verso l’Africa88; l’intensità del legame è confermato dall’ampio spazio 
che “L’Esploratore Commerciale” dedicò a Bolognini alla sua morte, col 

                                                                                                                                        

mo di vivace intelligenza e simpaticissimo ai fratelli trentini”: “La Nazione Italiana”, 1 
(1890), n. 33 (2 novembre 1890), p. 7. 

82 Archivio Circolo Garibaldi di Trieste Sezione di Milano. Inventari, p. 59. 
83 Bolognini, Ai giovani trentini, pp. 11-12. 
84 “Mio padre era entrato così come dozzinante, e mi diceva sempre che si era innamorato 

prima di suo suocero che di sua moglie!” (dalle memorie scritte di Andrea de Stanchina). 
85 Dalle memorie scritte di Andrea de Stanchina.  
86 Milanini Kemeny, La Società di Esplorazione Commerciale. Lo studio della Società è reso 

difficoltoso dall’assenza di un fondo documentario. 
87 FMST, Archivio H “Circoli Trentini”, busta 5, fasc. 5, c. 35. 
88 Lo statuto è riportato in “L’Esploratore geografico e commerciale”, 1886, n. 1. 
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necrologio firmato dal presidente Pippo Vigoni89. La fascinazione prove-
niente dall’Africa, del resto, Bolognini l’avrà respirata non solo nell’am-
biente di lavoro e nelle frequentazioni che questo comportava, ma più in 
generale in tutta la città di Milano, come è testimoniato dal ricchissimo pa-
norama editoriale rivolto alle imprese coloniali e alle avventure di esplora-
zione. Questa fascinazione è riflessa anche dalla collezione di libri di casa 
Bolognini conservata dalla famiglia90. Nella ricchezza della collezione tro-
viamo alcuni volumi editi nella seconda metà dell’Ottocento, testimoni del 
contesto culturale dell’epoca e degli interessi della famiglia91. 

Negli anni in cui Bolognini lavorò al mensile “L’Esploratore Commer-
ciale”, questo subì modeste modifiche; venne tenuta ferma una sorta di ri-
partizione in due parti, con la prima riguardante notizie di cronaca e la se-
conda più propriamente attinente al tema della testata, con articoli di 
esplorazione commerciale e resoconti di viaggi. Fra gli articoli ne compaio-
no anche un paio a firma Bolognini: era la figlia Emma, traduttrice del-
l’esploratore dott. Emilio Holub92. 
 
 
Bolognini scrittore di folclore 
 

La lettura dei resoconti degli esploratori europei sugli usi e costumi dei 
popoli d’Africa non mancò di riversarsi e stimolare le raccolte folcloriche 
che Nepomuceno pubblicò in forma di saggio, resoconto e lettera sugli 
“Annuari” della SAT nel periodo 1875-189293, con particolare struttura e 
valenza a partire dal numero 1880-81. Con il numero seguente Bolognini si 
congedò poi definitivamente dall’esuberante eclettismo – con una predo-
minante cognizione geologica e botanica – che sino allora lo avevano fatto 
                                                           
89 “Al nuovo ufficio egli attese con quella solerzia, con quel disinteresse, che furono la sua 

guida durante tutta la vita, che in lui erano una caratteristica. La nostra istituzione era di-
ventata per lui una seconda famiglia: egli vi era legato da sincero affetto ed essa molto de-
ve al suo cuore, alla sua abnegazione, avendola egli validamente sostenuta attraverso mo-
menti e crisi assai difficili”: “L’Esploratore geografico e commerciale”, 1900, fasc. 15, pp. 
226-227. 

90 La biblioteca è conservata a Livo, in val di Non, da Rita e Sandro Bonvicini, figlio di Ele-
na de Stanchina, prima cugina del nipote di Bolognini, Andrea. 

91 Si tratta di Boner, Leggende boreali; Giglioli, Viaggio della Magenta; Stanley, Attraverso il 
continente nero. 

92 “L’Esploratore geografico e commerciale”, 1898, fasc. 6 e 11 e 1890, fasc. 7. “Mia mamma 
fu mandata in Svizzera per completare la conoscenza del francese e del tedesco, e si im-
piegò poi come traduttrice” (dalle memorie di Andrea de Stanchina). 

93 Il suo primo contributo folclorico (S. Vigilio di Pinzolo) venne scritto grazie al confronto 
con l’abate Giovanni Battista a Prato, come rivela lo scambio epistolare fra i due nel gen-
naio 1875 (ASTn, “Giovanni Battista a Prato”, busta 13, fasc. 64). 
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spaziare dalla “protezione degli uccelli” alla meteorologia, dai resoconti di 
ascensioni alla più minuta descrizione entomologa. 

Fra le varie influenze riscontrabili, quella “africanista” inizia a essere 
espressa nel 188494 con un riferimento ai boscimani nella citazione del-
l’opera dell’esploratore dell’Africa orientale Joseph Thompson95. A partire 
da quella data, i riferimenti alla letteratura sull’Africa si andranno a intensi-
ficare, entrando per tramite di Bolognini nello studio della “tradizione po-
polare trentina” che allora veniva fondata. A titolo di esempi, segnalo le 
comparazioni degli usi funebri e matrimoniali tratte da Henry Morton 
Stanley96, firma ricorrente nell’“L’Esploratore”, e dal capitano Cecchi97 dei 
Viaggi Africani; quest’ultimo fu recepito tramite l’“Archivio per lo studio 
delle tradizioni popolari”98, anche se la fonte non è citata (così in diversi 
altri punti, come a proposito della monumentalistica funebre di “africani 
ed egizi”99 e degli usi matrimoniali del “popolo della Senegambia”100). Più 
che una prospettiva antropologica strutturata, a entrare in questi passaggi è 
tutta la suggestione per l’esplorazione di territori e genti sconosciute (dai 
monaci del monte Athos ai fachiri dell’India101), la fascinazione per gli spa-
zi immensi spalancati all’immaginazione, rifugio rispetto al presente piutto-
sto deludente dell’Italia post-unitaria più volte lamentato da Bolognini102. 
Tanto forte quella suggestione da appellare in più punti anche i contadini 
trentini come “nature primitive”, intendendo con ciò sottolineare l’aspetto 
morale di immediatezza e semplice buon cuore, tipico portato romantico. 
Bolognini non calca comunque troppo la mano con questi accostamenti, 
perché i trentini erano, prima che dei “selvaggi”, degli italiani; ed è in par-
ticolare in questa ottica che istituisce costanti paragoni fra le varie “costu-
manze popolari italiane”, attingendo a piene mani dal materiale fornitogli a 
partire dal 1882 dalla rivista trimestrale di Giuseppe Pitrè “Archivio per lo 

                                                           
94 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1884-85, p. 303. 
95 Thomson, Through Masai Land. 
96 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1885-86, pp. 133-134. 
97 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1885-86, pp. 139-140. 
98 Cecchi, Il matrimonio fra i Galla. 
99 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1885-86, p. 134; la fonte è “Archivio per lo studio 

delle tradizioni popolari”, 4 (1885), lì dove si parla di Etnografia di Massua in Africa (p. 
297), Funerali di Danàkili ijn Assab (p. 455), Usi funebri degli Abissini (p. 598). 

100 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1884-85, p. 285; la fonte è “Archivio per lo studio 
delle tradizioni popolari”, 3 (1885), p. 608. 

101 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1888, pp. 94-95. 
102 “Ma la nostra Italia, col sali scendi continuo della terra, ove andrà a finire? Certo sotto al 

mare, e non le farebbe male questa lavatina, purché possa poi risalire linda e pettinata a 
dovere”. Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1885-86, p. 302. 
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studio delle tradizioni popolari”, vera miniera di informazioni e prospettive 
per il folclorista della val Rendena.  

La rivista palermitana, motore e strumento di raccordo per la nascente 
scienza folclorica nazionale, costituì il nutrimento principale delle sue rac-
colte sugli usi e costumi, in particolare per la scelta delle categorie (leggen-
de, fiabe, proverbi, indovinelli, canti e balli, usi e costumi) e per le compa-
razioni che i contributi lì raccolti gli stimolavano103. Gli permise di estende-
re l’interesse folclorico dal più tradizionale ambito di canti popolari, pro-
verbi e leggende (queste ultime già studiate con ampiezza di metodo dalla 
scuola tirolese tedesca), a quello più ampio di “demopsicologia” (l’insieme 
degli usi e costumi) sviluppato dal Pitrè, smarcando al contempo gli studi 
etnografici trentini dall’esclusivismo storico-linguistico allora prevalente104. 
L’affiliazione al Pitrè è manifestata dallo stesso Bolognini che lo definisce 
“papà del folclorismo italiano” in una dedica a penna premessa all’estratto 
Usi e costumi del Trentino (1888), a lui inviato come omaggio105.  

Uscirono quindi nell’“Annuario” 1883-1884, sotto lo pseudonimo di 
Nescio e con un andamento particolarmente brioso, gli articoli in forma di 
lettera che costituiscono forse il suo lavoro più noto, certamente il più am-
pio: Usi e costumi del Trentino. Gli articoli di Bolognini non raccoglievano 
solo le tradizioni popolari espresse dal mondo immaginario legato alle leg-
gende, ma si estendevano a comprendere i canti, i giochi, gli usi di corteg-
giamento, nuziali e funebri, i balli, i proverbi, i cicli dell’anno e della vita. 
In quelle pagine veniva stabilita una parte considerevole della tradizione 
popolare trentina, intesa per la prima volta come oggetto di studio com-
plessivo e distinto. 

Nonostante Nepomuceno fosse, e sempre si considerasse, un semplice 
“raccoglitore di tradizioni popolari” decisosi a pubblicare “per invogliar 
                                                           
103 Ad esempio Placucci, Usi e pregiudizi dei contadini; Nerucci, Storie e cantari. Dal model-

lo della rivista egli riprende oltre che il raffronto fra le diverse tradizioni popolari con-
temporanee, la centralità metodologica delle comparazioni fra queste e il mondo classico 
dei latini. 

104 Si veda lo scarto introdotto dal Bolognini confrontando Malfatti, Etnografia trentina, e la 
definizione che Nepomuceno dà di “folklore” in Usi e costumi del Trentino, 1891-92, pp. 
109-110; così come la polemica intercorsa a distanza fra i due a proposito della leggenda 
sul passaggio di Carlo Magno: Malfatti, Una leggenda della Rendena, pp. 12-17 e Bolo-
gnini, Fiabe e leggende della Rendena, p. 163. 

105 “Al papà del folclorismo G. Pitrè. Omaggio. N. Bolognini”: Bolognini, Usi e costumi del 
Trentino. Dedica autografa di Bolognini premessa al volume, conservato presso 
l’Archivio della Biblioteca etnografica Giuseppe Pitrè di Palermo. “Quanto preziosa sia 
questa raccolta di Usi e costumi del Trentino, non è chi non veda”: Giuseppe Pitrè, in 
“Archivio per lo studio delle tradizioni popolari”, 3 (1884), p. 150. Presso la Biblioteca è 
conservato anche l’estratto Saggio di proverbi e modi proverbiali trentini (1882) con dedi-
ca “Al chiarissimo Sign. Giuseppe Pitrè l’autore” in frontespizio. 
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altri a far meglio e più largamente, e chiamare tutti a raccolta”106, il suo 
contributo trovò larga accettazione all’interno degli ambienti più maturi 
del folclore italiano. A lungo i suoi scritti saranno considerati come gli uni-
ci sulle tradizioni popolari trentine107, recensiti ben tredici volte 
nell’“Archivio” e indicati otto volte nella Bibliografia delle tradizioni popo-
lari d’Italia del Pitrè108. Rispetto al loro autore, maggior riconoscimento 
sembrava attribuirgli proprio il folclorista siciliano:  
 

“Quanta materia messa assieme in un centinaio di pagine! E pensare che l’A., 
pur sentendone il valore, non dà all’opera sua importanza alcuna contentandosi 
di darla ai lettori alla buona, senza pretenzione! Gran bella cosa il poter vedere 
un giorno ordinato in un bel volume tutto il Folklore del Trentino venuto fuori 
nelle pubblicazioni del Bolognini! Noi lo desideriamo per gli studi”109. 

 
Nonostante la sua “naturale intuizione di ciò che meglio risponda alle 

esigenze della demopsicologia”110, Nepomuceno non pervenne mai a quella 
sistematizzazione. Forse perché, come scrive – e noi siamo inclini a creder-
gli – “la pazienza non fu mai il mio forte” e nel suo tempo libero avrà pre-
ferito correre incontro all’“incanto di luce e grandezza” delle sue adorate 
montagne, capaci di strapparlo dal “disgusto di questa società viziata” per 
ricondurlo “dove si ha ad amare le genti di tutto il mondo”111.  

Qualche anno più tardi, con l’arrivo del nuovo secolo, si sarebbe chiusa 
anche la sua vita, quella di uomo dell’Ottocento unico e al contempo tipico 
di un certo tipo di borghesia del periodo: eclettica, colta, protagonista ge-
nerosa e appassionata. Un uomo pienamente partecipe di tutte le spinte, le 
battaglie, a volte le contraddizioni, degli anni che gli erano toccati in sorte.  
 

                                                           
106 Bolognini, Le maitinade della Rendena, p. 119. De Gubernatis, nel suo Piccolo dizionario 

(1895), lo definiva comunque “scrittore e folklorista”: segno di come la distinzione sia 
forse più netta dal nostro punto di vista che da quello dei suoi contemporanei. 

107 Ad esempio Savy-Lopez, Leggende delle Alpi, in varie parti del testo; o ancora, 
D’Ancona, Poesia popolare italiana, p. 245. 

108 Pitrè, Bibliografia delle tradizioni popolari d’Italia. 
109 “Archivio per lo studio delle tradizioni popolari”, 12 (1893), p. 296. Pitrè si dispiaceva in 

particolare della difficoltà per gli studiosi di reperire quelle pubblicazioni: “La materia 
che il Bolognini è venuto un po’ alla volta offrendo agli studiosi è ormai tale da fornire 
un bel volume sul Folklore Trentino: e sarebbe già tempo che egli pensasse di regalarce-
lo. Farebbe, lo creda a noi, opera utile a quanti amano la scienza, la maggior parte dei 
quali cercherà invano le svariate raccoltine da lui fin qui stampate negli Annuari della 
‘Società degli Alpinisti Tridentini’ e tirate in pochi esemplari in opuscoli a parte”. “Ar-
chivio delle tradizioni popolari”, 5 (1886), p. 605. 

110 “Archivio per lo studio delle tradizioni popolari”, 12 (1893), p. 296. 
111 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1886-87, p. 347. 
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“Lei vuole sapere la ragione recondita del pseudonimo che mi piace assumere 
in queste lettere. Nescio vos – non vi conosco – ecco cosa dirà S. Pietro quando 
io e forse anche Lei ci presenteremo alle porte del Paradiso per entrarvi e 
prendere un posticino fra quella beata contemplazione; e cosi si avrà a rifare la 
via percorsa e andare a finire chi sa in quale luogo più ospitale”112. 

                                                           
112 Bolognini, Usi e costumi del Trentino, 1883-84, p. 288. 
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a rappresentare la Società alpina del Trentino nel Congresso degli Alpinisti Ita-
liani a Bormio, in “Annuario della Società alpina del Trentino”, 1 (1874), pp. 
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Salita alla Cima Roma (3000 m. circa) il 26 agosto 1875, in “Annuario della Società 
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13 (1886-87), pp. 349-360; 14 (1888), pp. 157-178 (anast.: Bologna, Forni, 
1979; nuova ed. con introduzione di Tranquillo Giustina, Tione, Editrice Ren-
dena, 1997). 
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